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			1. Un annuncio sul giornale

			Nei primi giorni d’aprile Richard Tyson dava gli ultimi ritocchi al quadro che aveva intenzione di mandare all’Esposizione annuale di pittura. Il quadro rappresentava “Salomè”: Salomè, figlia di Erode Filippo e di Erodiade. Il soggetto mancava forse di originalità, ma l’artista l’aveva trattato con innegabile maestria.

			– La gente troverà che è un’opera un po’ ardita – disse Richard facendo due o tre passi indietro per dare un’ultima occhiata alla tela. – Pure credo che piacerà.

			Sicura del prossimo trionfo, la donna che serviva da modella al pittore rise. – Il mondo, la carne e il diavolo sapientemente mischiati… – osservò. – È una potente miscela e sono sicura che farà il suo effetto… e io farò il mio.

			Richard non capì al primo momento che cosa intendesse dire e la guardò con aria interrogativa. – Secondo voi il quadro accrescerà la vostra reputazione? – domandò.

			– Certo… la renderà addirittura pessima. Dato che sono bella e che sono una ballerina, la gente mi considera un vampiro. Voi… voi mi conoscete meglio, Richard, sapete che non ho mai speso altro che il denaro che ho guadagnato… non mi si può rimproverare di aver rovinato nessuno. Benché…

			Scrollò le spalle e rise.

			– Vi conosco molto bene e vi stimo come stimo poche donne – risposte Tyson che frequentava la danzatrice da cinque anni. – Però, dato che avete voluto posare per la mia “Salomè”, dovete rassegnarvi a venir calunniata. Ho fatto del mio meglio per spiritualizzare il personaggio, ma… – Guardò a lungo il quadro e soggiunse: – Ma quella era una creatura perversa e ho dovuto farla perversa.

			– Non vedo perché vi preoccupiate, Richard. Quest’opera assicurerà la vostra fama e accrescerà la mia.

			– La peggiorerà, volete dire…

			– Che cosa volete che me ne importi? Quando il quadro sarà appeso in una delle sale dell’Esposizione, la folla si precipiterà a vedere l’originale al teatro Piccadilly… e gli incassi aumenteranno a dismisura. Ho conosciuto la miseria e la aborro.

			– Voi avete conosciuto la miseria? – domandò Richard stupito.

			– Oh, voi non sapete nulla di me! – disse lei lentamente. – Non immaginate nemmeno lontanamente la vita che conducevo prima che voi mi conosceste. Non sapete chi sono né da dove vengo… non lo sa nessuno del resto – fece una risata squillante e soggiunse: – Sono un mistero!… Lo dico sempre ai giornalisti che vengono a intervistarmi.

			Si fece seria a un tratto e scosse la testa con malinconia.

			– Il pubblico è attratto dal mistero perché spera sempre di penetrarlo – soggiunse; – io devo fare il mio gioco, caro amico, e non posso rischiare di perdere.

			Richard era tornato al suo quadro e aveva trovato qualche piccolo ritocco da fare; domandò in tono indifferente:

			– E qual è il vostro gioco?

			– Quello che mi darà la ricchezza. Immagino pensiate che, a sentirmi parlare, si sente che sono ebrea. Forse avete ragione… ci si libera difficilmente dagli istinti della razza. Ma vi assicuro che riuscirò a diventare ricca senza insudiciarmi le mani… non raccoglierò il danaro nel fango. Ma quando… quando sarò ricca come dico io, insegnerò al mondo come si deve vivere. L’esistenza del giorno d’oggi, ristretta, meschina, all’insegna del risparmio, non è fatta per me… Io modellerò la mia vita su quella dei greci e dei romani. Quelli sapevano che cos’è la gioia di vivere!!… Avrò un palazzo di marmo, un nugolo di domestici e mezzo mondo ai miei piedi. Mi sento di rinnovare i fasti di Cleopatra e di Semiramide… ma avrò più moralità, Richard. Sarò intangibile come Diana, gli uomini mi adoreranno come una dea, come una dea di marmo. – S’interruppe ansante.

			Richard rideva. – Sembrate una bambina che racconti una favola a se stessa. Una dea di marmo! Uhm! Gli uomini s’inginocchiano davanti alle dee, poi si alzano e se ne vanno. Se prenderete marito…

			– Non mi renderò mai schiava di un marito – interruppe Judith. – Sono stata a suo tempo la schiava di un uomo e non ci tengo a ricominciare l’esperienza. Non vi scandalizzate… parlo di mio padre.

			– Vostro padre? È vivo?…

			– È vivo ed è un uomo duro e crudele al quale debbo un’infanzia… – un gesto espressivo sottolineò l’interruzione – io lo considero morto e preferisco non parlare di lui. Queste sono cose del mio passato, Richard, e immagino che non v’interessino. Oggi sono Judith Carroll, la ballerina preferita dal pubblico… e la vostra Salomè. Vedremo quel che l’avvenire mi riserva.

			Tacque e si mise ad osservare il quadro.

			Nello splendore di un tramonto che s’insinuava tra colonne inghirlandate di rose, si stagliava la figura di una donna di rara bellezza. I capelli rossi pettinati alti, secondo il costume delle figlie di Chanan, erano cosparsi di polvere d’oro e intrecciati con monili preziosi. Due borchie scintillanti imprigionavano il seno e dalla cintura di pietre preziose scendeva una tunica trasparente attraverso la quale s’intravedevano le linee armoniose del corpo della danzatrice. Armille d’oro imprigionavano le caviglie sottili e nude. Con le braccia tese e con un sorriso di vittoria sulle labbra, Salomè danzava, tinta di porpora dall’esplosione di luce del tramonto; sinistra immagine dell’eterno femminino che calpesta il cuore degli uomini. Dietro la bellezza trionfante e luminosa della donna, lo sfondo era cupo, impreciso, di un grigiore rotto da qualche maschera lussuriosa di spettatore. Miriadi d’occhi ardenti penetravano lo spessore dell’ombra, e sembravano concentrarsi su quell’incarnazione del Desiderio. Fallace fantasma dell’inafferrabile.

			– Anche nel quadro sono circondata di ammiratori, – osservò Judith. – Il pubblico che viene a vedermi danzare mi guarda con occhi simili a quelli. Secondo me, Richard, la potenza di questo quadro non è accentrata nella mia persona, ma nei pensieri che tutti quegli occhi evocano. Se aveste disegnato tutti i volti avreste fatto una cosa comune… ma quegli occhi nelle tenebre… Brr!

			Richard annuì lentamente. – Avete spiegato a meraviglia quello che io ho inteso fare – disse. – Ma siate più modesta, una volta tanto.

			– Perché? Credevate che io volessi esser tutto nella vostra opera ed esigessi dei complimenti? Sono superiore ai complimenti.

			– Ai complimenti sì, ma alla vanità no.

			– Non sono vana, sono orgogliosa – ribatté lei. – Sono troppo bella per esser vana. Quanto male potrei fare se fossi senza cuore! Guardatemi, Richard!

			Si alzò e stese le braccia come ali.

			– Non credete che io sia degna di essere adorata? – domandò.

			– Di essere adorata, ma non di essere amata – rispose Tyson asciutto. – Siete troppo orgogliosa della vostra persona, Judith.

			– È vero… ma non abuso della mia forza; se volessi tutti gli uomini ai miei piedi, avreste ragione di rimproverarmi così… ma io non faccio nulla per farmi adorare dagli uomini… Non ho nemmeno cercato di conquistarvi.

			Richard rispose: – Non ci sareste riuscita, Judith, sono un uomo semplice, io. Per me siete una meravigliosa creatura… uno stupendo animale. Ma non potrei amarvi. L’amore… l’amore posso impersonarlo in un altro tipo di donna…

			La signorina Carroll tornò a sedersi e prese in mano un giornale.

			– Lo sappiamo, lo sappiamo. È piccola, esile, ha i capelli biondi e gli occhi azzurri. Ha una voce dolcissima e non vi contraddice mai.

			Tyson era così meravigliato che lasciò cadere il pennello.

			– Conoscete…

			– No, Richard, non la conosco, ma conosco il vostro carattere e so che non potete innamorarvi altro che di una donna di tipo opposto al mio. Altrimenti non avreste resistito… Non che io vi abbia messo alla prova… altrimenti non sareste forse riuscito a sfuggirmi, a dispetto dei capelli d’oro della vostra bionda dea di ghiaccio.

			– Oh! di ghiaccio poi…! – protestò Richard con poca discrezione.

			– Si sarà fusa nelle vostre braccia allora!… Siete innamorato davvero, Richard?

			– Non ho detto questo – rispose il pittore con impazienza.

			– Non ho detto questo!… – lo canzonò Judith. – Come se una donna avesse bisogno di parole per capire certe cose. Andiamo, Richard, siamo buoni amici, parlatemi del vostro amore. Sono una confidente sicura… e poi con chi volete confidarvi se non con me? Il solo parente che avevate è beato nel paradiso dei vecchi zii e voi vivete troppo solo per crearvi delle amicizie. Vi assicuro che vi voglio abbastanza bene per sopportare le entusiastiche lodi che farete della vostra divinità. Avanti, Richard, sentiamo! Non sarò gelosa… Di una bionda poi!

			Richard si volse a guardarla; in certi momenti quell’immenso orgoglio lo divertiva. Ma l’innegabile perfezione di Judith lo lasciava freddo. Come artista l’ammirava, ma come uomo era attratto verso un altro tipo di donna. Lo spirito lo attraeva più della materia.

			– Sì, Judith, vi racconterò tutto – disse d’improvviso. – Siamo stati amici per cinque anni.

			– E lo saremo ancora, spero.

			– Certo… altrimenti mi guarderei bene dal dirvi che lei si chiama Lila Brach.

			– Lila Brach? – ripeté Judith e impallidì sotto il trucco.

			Evidentemente non udiva quel nome per la prima volta.

			– La conoscete? – domandò Tyson meravigliato.

			– L’ho sentita nominare da qualcuno… – rispose la signorina Carroll con uno sforzo – non mi ricordo da chi… Lila Brach!… Sì, l’ho sentita nominare.

			– Forse da un ebreo?

			– Non mi ricordo… Perché da un ebreo?

			– Perché Lila Brach è figlia adottiva di un ebreo che si chiama Marthas e che ha una bottega di prestiti su pegno in Lincoln’s Inn Field. Qualche mese fa ero a corto di denaro e andai ad impegnare qualche oggetto. Marthas mi scorticò vivo, tuttavia non rimpiansi di essere andato da lui, perché vidi Lila. Uscì da dietro il banco per andare a cercare il vecchio che si era assentato un momento… i nostri occhi si incontrarono, lei arrossì… io anche: ero tutt’altro che contento che sapesse che avevo bisogno d’impegnare dei gioielli… che strano incontro per Romeo e Giulietta! – concluse Richard ridendo.

			– La vita è piena di imprevisti – osservò la signorina Carroll.

			Si era ripresa e aveva ascoltato con attenzione il racconto del pittore; tuttavia un osservatore attento si sarebbe accorto che aveva lasciato cadere in terra il giornale e che intrecciava le dita con forza, come se fosse più turbata di quel che non volesse parere. Quando aveva udito il nome dell’ebreo era stata lì lì per lasciarsi sfuggire un’esclamazione di stupore, ma Richard Tyson, tutto infervorato nel suo racconto, non l’aveva osservata, poi, quasi vergognoso di essersi lasciato trascinare a raccontare le sue vicende sentimentali, era ritornato al quadro e si guardava bene dal voltarsi ad osservare Judith.

			Tuttavia, dopo un po’, riprese lentamente:

			– Dopo quel primo incontro, tornai spesso nella bottega, sempre in assenza del vecchio. Facevo la corte a Lila; da principio lei non ne voleva sapere, ma col tempo riuscii a commuoverla… per me è stato un colpo di fulmine… è una cosa che capita, sapete, Judith!… insomma Lila si addolcì e diventammo buoni amici… da amici a fidanzati il passo è breve ed ora abbiamo deciso… farò un po’ di danaro vendendo questo quadro, anzitutto, poi sposerò Lila e saremo felici.

			– E Marthas? – domandò Judith chinandosi a raccogliere il giornale.

			– Oh! non sa nulla. Gli faremo una confessione completa quando sarà il momento. Lila è soltanto una figlia adottiva e inoltre appartiene alla religione cristiana. Andiamo spesso insieme in una chiesa situata vicino al Lungo Tamigi. Appena avrò i soldi necessari per sposarmi, andrò a chiedere il consenso di Marthas.

			– Non ve lo darà mai! – esclamò impetuosamente Judith.

			– Ah!… conoscete Marthas?

			– Sì, sono andata nella sua bottega per cercare un accessorio da teatro che mi occorreva… si trattava di un gioiello egiziano… Marthas ha il migliore assortimento di Londra per quel genere di oggetti… mi ha fatto l’effetto di un vecchio sciacallo grigio… non otterrete il suo consenso.

			– Non importa; Lila è maggiorenne e può fare quello che vuole. A proposito… forse l’avrete sentita nominare nella bottega di Marthas.

			– È molto probabile… – fece Judith afferrando la pertica che Richard le tendeva – quando la rivedrete non le parlate di me… o gliene avete già parlato?

			– No, non ho avuto occasione di farlo. Ma perché non volete ch’io le parli della mia migliore amica?

			– Potrebbe ingelosirsi.

			Tyson sorrise.

			– Non credo. Lila sa che amo lei soltanto.

			– D’accordo, ma Lila è donna e forse sarebbe contrariata se sapesse che avete un’amica.

			Richard la guardò pensieroso.

			– Può darsi che abbiate ragione, per il momento non dirò nulla, ma desidero che Lila e voi vi conosciate un giorno o l’altro.

			– Mi farà molto piacere – rispose Judith in tono cordiale. – Voglio vedervi felice, Richard… quando sarò ricca vi aiuterò.

			– Questo no, cara. Un uomo onesto non accetta danaro da una donna. È vero che sono povero come Giobbe, ma spero che l’Esposizione aprirà i suoi battenti alla mia “Salomè”… in tal caso sono sicuro del successo… allora qualche milionario mi farà un’ordinazione… e altre ne seguiranno. Voi mi troverete il milionario, se volete, Judith.

			– Volentieri. È una vergogna che abbiate così poco danaro. Perché vostro zio non v’ha lasciato erede della sua sostanza?

			– Non aveva più nulla quando è morto. Aveva speso tutto il suo nell’acquisto di oggetti d’arte e di curiosità esotiche ed è morto in povertà. Probabilmente riteneva d’aver adempiuto ai suoi obblighi verso di me, facendomi dare un’educazione e mandandomi a studiare per tre anni a Parigi. In ogni modo dopo il mio ritorno a Londra non si degnò più di occuparsi di me.

			– Avrebbe dovuto lasciarvi le sue collezioni.

			– Temeva che io le vendessi. E forse non aveva torto. Che cosa volete che me ne facessi io di una collezione di monete antiche, di vasi etruschi e di piastrelle egizie? Lo zio Prisco (che buffo nome!) ha agito da saggio: ha lasciato le sue collezioni a Chesleigh, la sua città natale. Sono conservate nel museo del Municipio. Se volete posso condurvici un giorno o l’altro.

			– Odio le città di provincia. Dov’è Chesleigh?

			– Nella contea di Essex fra la palude e il mare… è una località triste e infestata dalla malaria. Judith aveva aperto il Daily Telegraph.

			– Se non lavorate più me ne vado – disse.

			– Per oggi basta – assentì Richard deponendo il pennello; – il quadro è finito, al massimo occorrerà qualche ritocco. Speriamo che la giuria lo accetti… per Lila e per me questo quadro rappresenta la carta più grossa che possiamo giocare… Ve ne andate subito?

			– Rimango ancora un momento. Il tempo di bere un bicchiere d’acqua e di mangiare un biscotto… Vermuth? No, grazie, non bevo mai nulla di alcolico… Dopo cinque anni dovreste saperlo. Se foste innamorato di me vi ricordereste ogni mia abitudine.

			Richard sorrise e passò nella stanza vicina per prendere la frugale merenda di Judith.

			Frattanto la ballerina diede un’occhiata al giornale, non vi trovò nulla di interessante e sbadigliò. Poi guardò gli annunci; uno di questi era redatto in un modo così strano che lo lesse forte a Richard che rientrava nello studio con un vassoio in mano.

			– Sentite questo annuncio: Cinquecento sterline per l’Occhio di Giada. Rivolgersi al Principe Ivan Petroff, 42, Duke’s Street, Saint- James.

			Richard sussultò. – L’Occhio di Giada! – ripeté. – Fatemi vedere.

			– Qui! – disse Judith porgendogli il giornale e indicando l’annuncio. – Perché diavolo Petroff vuole l’Occhio di Giada?

			– Conoscete Petroff?… – domandò Richard che stava leggendo l’annuncio e aveva corrugato le sopracciglia.

			– Non come conosco voi, ma lo conosco. È un russo ricchissimo che ha avuto la disgrazia di innamorarsi di me. Mi assedia con l’invio di regali che gli mando invariabilmente indietro. Se non smette di seccarmi pregherò George Nash di toglierlo di mezzo.

			– Chi è George Nash? – domandò Richard distrattamente.

			Aveva ancora gli occhi fissi sull’annuncio.

			– Sapete benissimo chi è George Nash – disse la danzatrice con impazienza: – è un mio adoratore… geloso come una tigre e forte come un Ercole. Se il russo cade nelle mani di George se ne ricorderà per un pezzo.

			– Chi sa perché il principe cerca l’Occhio di Giada? – mormorò Richard che non aveva ascoltato nemmeno una parola.

			– Perché vi interessate tanto a quell’annuncio? – domandò Judith.

			Il pittore rispose evasivamente.

			– All’idolo di giada manca un occhio… deve esserci una relazione fra i due oggetti – mormorò come tra sé.

			Judith prese un biscotto e mentre lo sgranocchiava domandò :

			– Si può sapere di che cosa state parlando?

			– Sto facendo delle ipotesi assurde… che tipo è il principe?

			– Affascinante… i russi sono sempre affascinanti finché non tengono le persone in loro potere… allora viene a galla il tartaro. Il principe Ivan Petroff non è il mio tipo. Sapete qualche cosa a proposito dell’Occhio di Giada?

			– Mi è venuta un’idea… ma vi ho detto che è un’idea assurda.

			– Ditemela ugualmente. Sapete perché Petroff possa avere inserito questo annuncio?

			– Ve lo dirò quando avrò parlato con lui.

			– Avete intenzione di andarlo a trovare?

			– Oggi stesso. È molto ricco?

			– Molto. Questa domanda mi fa pensare che siate in possesso dell’Occhio di Giada e che abbiate intenzione di venderglielo. Quanto vale?

			– Cinquecento sterline, secondo il principe… Ma io non ce l’ho e non so dove sia. Andrò egualmente dal principe però… non mi domandate altro per ora.

			Judith scosse le briciole che le erano cadute sul vestito e si alzò.

			Richard fissava ancora il giornale; con un’alzata di spalle la danzatrice andò a vestirsi nella stanza vicina. Sorrideva fra sé e sé.

			“Parlerò anch’io con Petroff”, pensava: “deve esserci un mistero intorno a quell’Occhio di Giada. E mistero, molto spesso significa danaro”.

		

	



2. Il
principe Ivan Petroff

– Questo è un tradimento,
principe.

– Affatto – rispose
freddamente il russo – vi ingannate, Hafiz… desidero semplicemente
la mia parte del bottino.

– Non si tratta di bottino
– ribatté il Parsi con rabbia. – Janhsee appartiene a me. Non mi
interesso degli idoli, ma intendo trarre da quello tutto il danaro
che potrò. Sono stato molto sciocco a confidarmi con voi,
principe.

Il russo alzò le spalle. –
Non dico il contrario. Io non racconterei i miei segreti nemmeno
per riconoscenza… ma vi ho salvato la vita e non c’è nulla di
strano che mi abbiate raccontato tutto.

– Era meglio se mi
lasciavate in acqua… ma poiché mi avete ripescato, ho voluto
ricompensarvi. Avrei fatto molto bene a tenermi il mio segreto
riservandomi di darvi una parte del danaro qualora fossi riuscito
ad averlo… Ora…

– Ora io cerco di fare da
me – completò Petroff, – ecco perché ho inserito nel giornale
l’annuncio relativo all’Occhio di Giada. Se riesco ad averlo…

– Se riuscite ad averlo
sarete al punto di prima… – lo interruppe l’altro impetuosamente. –
Avrete l’occhio, ma non saprete dove sia l’idolo.

– Chissà? Può darsi che
colui che mi porterà l’occhio sappia anche dov’è nascosto l’idolo.
Potrebbe anche portarmi tutte e due le cose insieme…

– È impossibile. L’occhio manca da troppo
tempo. Il felice mortale che potrà avere tutte e due le cose sarà
ricchissimo… io so dov’è l’idolo, ma non ve lo dico… ho già parlato
troppo.

Il principe tornò ad
alzare le spalle con aria seccata e andò a guardare fuori della
finestra.

Era un bellissimo giovane
con gelidi occhi color dell’acciaio. Aveva belle maniere, una
figura elegante e un vestito tagliato all’ultima moda. Alla maggior
parte delle persone che l’avvicinavano il principe Ivan dava
l’impressione di essere distinto, simpatico, ma pericoloso. Gli
sciocchi si fidavano di lui e si pentivano regolarmente della loro
fiducia.

Hafiz era stato tra gli
sciocchi e ora si mordeva le dita e malediceva l’uomo che gli aveva
strappato il suo segreto. Hafiz era piccolo, giallastro e aveva
abitualmente modi molto ossequiosi. Quel giorno però mostrava i
denti; ma Petroff non se ne curava: nel corso della sua vita
avventurosa aveva dovuto combattere nemici ben più pericolosi di
quello.

– Non capisco, dopo tutto,
perché non potremmo lavorare di pieno accordo – osservò
allontanandosi dalla finestra – molto probabilmente riuscirò ad
avere l’Occhio di Giada; deve essere in Inghilterra, e cinquecento
sterline rappresentano una somma abbastanza allettante. Quando avrò
l’Occhio avrò la chiave, Hafiz… Voi dite di sapere dov’è nascosta
la serratura alla quale quella chiave si adatta… me lo direte e
divideremo.

– Non voglio dividere! –
esclamò il Parsi con ostinazione. – Quando avrete la chiave datela
a me, vi darò una bella somma, ma non voglio assolutamente
lasciarvi la metà del bottino.

– Allora non c’è niente di
fatto – rispose risolutamente il principe, – potete andarvene,
Hafiz. Quando avrò la chiave vi rinnoverò l’offerta. Se rifiuterete
inserirò un altro annuncio sul giornale offrendo una somma molto
forte per l’idolo… e avrò anche quello.

– Per ora non avete
nemmeno l’Occhio – face Hafiz ironicamente.

Sulla soglia si voltò per
dire:

– E se vi ostinate
finirete col non avere nulla.

– Ne dubito – rispose Ivan
mentre Hafiz sbatteva la porta con violenza.

L’espressione del viso del
Parsi in quegli ultimi momenti avrebbe spaventato chiunque, ma il
russo era corazzato contro la paura. Aveva dietro di sé un passato
avventuroso come quello di Simbad il marinaio.

Rimasto solo, Ivan si
avvicinò a una tavola sulla quale erano parecchie fotografie, ne
prese una e la esaminò con un’aria di adorazione che mutava
totalmente la luce dei suoi occhi crudeli. Era la fotografia di
Judith, di Judith più bella che mai.

Come tutti gli Orientali,
Ivan disprezzava profondamente le donne, e tuttavia sentiva che
sarebbe stato disposto ad inginocchiarsi per adorare quella. Ma lei
lo teneva a distanza. Nella sua mentalità barbara, il principe
attribuiva il superbo atteggiamento della danzatrice al valore
limitato dei gioielli che le mandava.

“Se fossi smisuratamente
ricco la condurrei in Oriente… le farei costruire un palazzo degno
di lei” diceva fra sé. “Ma per questo mi occorrerebbe l’Occhio di
Giada e mi occorrerebbe il segreto che Hafiz non vuole rivelarmi…
dove può essere l’idolo? In Inghilterra certo, ma dove?”

In quel momento il suo
cameriere, un gigante taciturno e discreto, entrò e gli porse un
biglietto da visita su un vassoio. Il principe lesse sul biglietto
il nome sconosciuto di Richard Tyson e diede ordine di far entrare
il visitatore, domandandosi se questi veniva in risposta
all’annuncio apparso sul Daily
Telegraph.

La visita infatti era
dovuta all’annuncio, ma Richard non portava al principe l’oggetto
che questi cercava.

Quando Tyson apparve sulla
soglia, il russo lo osservò per un certo tempo, meravigliato di
trovarsi davanti un bel giovane elegante e si disse che quella
visita non aveva probabilmente nulla a che fare con l’Occhio di
Giada.

Dal canto suo, Richard
esaminò attentamente l’ammiratore di Judith e provò subito per lui
una certa antipatia.

Il principe aveva tutte le
caratteristiche dell’uomo della buona società, ma c’era qualche
cosa in lui che ispirava diffidenza. Si sentiva sotto la vernice
dell’uomo di mondo, la presenza di istinti selvaggi e di appetiti
sfrenati. Richard decise di stare all’erta e aspettò che l’ospite
parlasse.

– Accomodatevi, signor
Tyson – disse Ivan accennando una poltrona – desiderate?…

– Sono venuto in seguito
all’annuncio, principe – rispose Richard con franchezza.

Ivan represse un moto di
sorpresa. La risposta arrivava più presto di quel che non avesse
sperato. Ma quando parlò non ebbe l’aria di dare molto peso alla
cosa. – Ah! sì, l’annuncio… da una settimana tutti i giornali di
Londra lo pubblicano.

– Da una settimana! –
ripeté Tyson meravigliato: – io l’ho visto soltanto questa mattina.
Mi è stato mostrato da… dalla signorina Carroll.

Ivan sussultò e arrossì
leggermente.

– Judith Carroll! La
conoscete?

– La conoscono tutti,
principe. Una danzatrice come la signorina Carroll non può passare
inosservata. Io sono però per lei qualche cosa di più di una
conoscenza… eravamo amici prima che diventasse una regina del
palcoscenico. Ha posato per un quadro che invierò
all’Esposizione.

– Siete un uomo fortunato
– osservò il principe; – vi invidio.

– Siete un ammiratore
della signorina Carroll?

– È [...]






OEBPS/images/logo_fmt.jpeg
@

o s i A et i e





OEBPS/images/cover_originale_fmt.jpeg
—.—

FERGUS HUME
L’Occhio di Giada

LLLLLL





OEBPS/images/logo-tespi.png





OEBPS/images/collana_fmt.jpeg





